LA FEDELTA’ NELLA DIVERSITA’

L’amore sponsale é importante. E’, un luogo primario dove Dio si manifesta e rivela. Senza questo luogo, Dio manca di un modo importantissimo per  manifestarsi.

Il matrimonio non é un fatto privato dei due sposi. E’ un dono di Dio, é una vocazione, cioè una chiamata a mettere a disposizione di Dio il proprio amore. Nella Bibbia, quando Dio chiama, chiama sempre per affidare un incarico, una missione a favore di tutta la comunità.

Abramo é chiamato non per ricevere salvezza, ma per dare salvezza. Cosi’ Mosè, cosi’ Gesù. Non ci si sposa, quindi, per sé o per i figli che verranno, ci si sposa principalmente per Dio, per mettere a disposizione la propria vita a due perché Dio vi comunichi il suo amore e attraverso questo amore si allarghi la salvezza. ).

E’ l’amore stesso una vocazione, segno di Dio a prescindere dalle cose che gli sposi faranno o dagli impegni che si assumeranno. E’ la vita dei due sposi che é chiamata a essere il referente per gli uomini per conoscere Dio e il referente per Dio per farsi conoscere e rivelarsi.

Il matrimonio, quindi, é voluto da Dio come segno, parabola del suo amore e della sua alleanza con l’umanità. E Dio ha dichiarato a Israele :“Ti faro’ mia, ti unirò a me, ti amerò per sempre”.(Os.2,21) “ Ti ho amato di amore eterno” (Ger.31,3).

IL Matrimonio celebrato nel Signore, quindi, é chiamato a essere luogo dell’annuncio dell’amore di Dio e anche per ciò a vivere, la fedeltà.(Rivelare che l’amore di Dio é per sempre.)
DIVENTARE UNO.
Fedeltà é condividere la propria vita.

Teniamo presente che la fedeltà, nella maggioranza delle mentalità, è un fatto sessuale o tutt’al più sentimentale. Non si considera infedeltà il fatto che ciascuno cerchi di costruire il suo “ mondo” e gli diventi indifferente “il mondo” dell’altro! La crescente indifferenza l’uno dell’altro può anche non portare al cosiddetto “tradimento”, ma certamente non crea comunione. Ognuno pensa a sé, è fedele a sé ma non è fedele all’altro; non coniuga il suo mondo a quello dell’altro. Senza la ricerca di un dialogo, nel quale ciascuno entra e condivide gli interessi e tutta la vita dell’altro, non c’è fedeltà. Cosi’ pure non si è abituati a considerare infedeltà il fatto che l’uomo sia più interessato al lavoro o alla carriera e dia a questo più “qualità” di tempo e più attenzioni che non alla moglie. Anche la moglie può costruirsi “spazi personali” ( casa figli ) e farli scopo principale della sua vita, da lei fedelmente perseguiti.

Fedeltà è decidere insieme, non decidere da soli.

Evitare la prepotenza e il ricatto. Il dono della prepotenza gentile fatta di furbizia: il più astuto cattura il consenso dell’altro.

Il disinteresse nelle decisioni e la delega; lo spartirsi da buoni soci le fette di potere(figli, scuola, soldi, casa) sulle quali c’è gelosa autonomia. Decidere insieme, che non è fare contemporaneamente la stessa cosa, ma fare in modo che ogni cosa sia pensata, affrontata e decisa da coppia.  Fedeltà è obbedienza alle buone decisioni di coppia.
FEDELTA’ ALLA DIFFERENZA DELL’ALTRO

Ogni persona é differente, é altra e quindi va amata, accolta come altra. Essa deve avere la possibilità di essere se stessa sviluppando le sue originalità e le sue vocazioni.

Allora fedeltà all’altro é rispetto della sua alterità e differenza. Una persona é fedele se stimola l’altro a essere se stesso, a partorire se stesso. E’ una presenza creatrice dell’altro. Sposarsi non é mutilarsi ma é un estendersi l’uno con l’altro ed estendersi nella varietà e differenza. : Fedele é quella persona che riconosce e stima i valori, i doni, le possibilità dell’altro e, vincendo ogni forma di competizione, lo spinge a vivere e a sprigionare questi valori.

La fedeltà é restringimento della propria libertà? Per essere fedeli si deve rinunciare a qualcosa di sè? Oppure il matrimonio, e quindi la fedeltà, é lo “spazio amico” dove le due persone non si riducono, non si restringono, ma si stimolano, si allargano e possono diventare se stesse?

Il matrimonio non può essere visto come il luogo della reciproca riduzione a schiavitù, ma come la possibilità della loro reciproca liberazione.

I due sono “fedeli” quando si spingono “amorosamente” a crescere, a sprigionare le loro capacità, a inseguire le proprie prospettive.

FEDELTA’ AL DIVENIRE DELL’ALTRO

Sposare l’altro è sposare il suo passato, il suo presente, ma anche il suo futuro. E’ sposare la sua sorpresa e l’imprevedibilità. Il passato e il presente sono una parte della persona, anzi, tutto sommato è la parte minore. La parte preminente è il futuro. La persona ha più prospettive, più futuro che passato. Si dice che la persona è immagine di Dio. Allora essa ha una ricchezza di profondità quasi infinita. Ogni persona contiene possibilità inesauribili da scoprire e da sprigionare. Essa non è e non può essere sempre ripetitiva; possiede una spinta creativa, la fedeltà all’altro è accendere questa creatività. La fedeltà è il valore di chi sa accogliere e aprirsi al divenire della storia e della persona. Certamente non si deve cambiare per cambiare, ma si deve essere disposti a cambiare quando si è scoperto un qualcosa di più, alla maniera del mercante che “trovata una perla preziosa, vende le altre”..

Si è fedeli alla persona quando si cammina al suo passo, quando si è dentro alle sue difficoltà, ai suoi problemi, quando si sta in ascolto per scoprire i doni, le qualità, per accoglierli, gustarli, farli crescere. Fedeltà alla persona è essere fedeli alla sua chiamata, al suo progetto, anzi stimolarla perché essa diventi se stessa. Ogni persona è più avvenire che passato, essa è un “oltre”, chiamata a crescere, a superarsi perché ha possibilità che neppure l’eternità basterà ad esprimere. In questo senso la fedeltà è disponibilità ad accogliere la continua “novità” della persona a lasciarsi “stupire” dalla sua imprevedibilità. 

Si intuisce cosi’ che la fedeltà è un valore dinamico, non è un rimanere fermi al passato, quasi che si volesse “congelare” la situazione ideale di innamoramento, ma è la capacità di accogliere il cammino dell’altra persona nei suoi momenti positivi e negativi, sapendo scoprire sempre valori nuovi e affrontare, di conseguenza, l’evolversi della vita di coppia .Perchè una relazione duri nel tempo non è sufficiente sposare la persona che si ama, ma è indispensabile amare la persona che si è sposato. 

FEDELTA’ ALLA LONTANANZA DELL’ALTRO

Per quanto ci si avvicini all’altro, o meglio, per quanto l’altro si avvicini, egli rimane sempre altro, lontano, straniero. Occorre vincere la presunzione di capire l’altro o, peggio, di averlo già capito. Per quanto egli ci viva accanto, rimane sempre straniero. Deve sempre esserci un rapporto di rispetto, di attenzione, di ascolto, di attesa. Scrive LEVINAS: “Siamo chiamati ad amare l’altro senza comprenderlo, prima di comprenderlo, senza alcuna necessità di comprenderlo. E’ un amore senza concupiscenza”. La parola “comprendere” vuol dire “prendere dentro” e quindi, indica l’atteggiamento di ridurre l’altro dentro il proprio capire; l’altro, invece, è “incomprensibile”, è straniero, quindi rimane incatturabile. L’altro abita una luce inaccessibile; posso avvicinarmi all’altro ma mai possederlo. Approssimarsi all’altro è diverso dal volerlo capire.

E’ avere verso l’altro uno sguardo di contemplazione: lo sguardo di chi sa riconoscere nel coniuge le tracce della presenza di Dio e quindi lo onora come “cosa sacra”. Il contrario è lo sguardo di concupiscenza di chi vuole per sé, di chi vuole possedere, di chi guarda all’altro come ad un bene disponibile per sé.
Per la riflessione personale e di coppia

· Cosa vuol dire per me esserti fedele? E’ soltanto un ‘non fare tradimenti’ o è un camminare insieme, esserci…

· Ci sono ‘amanti’ che ci impediscono di avere una relazione piena?
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